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1. Introduzione

Il lento movimento d’industrializzazione che prende forma nella Francia di 
prima metà Ottocento determina il progressivo emergere di nuove forme di de-
privazione che appaiono direttamente legate alla condizione salariale ed inve-
stono segmenti crescenti delle popolazioni manifatturiere. Per nominare questa 
minaccia di miseria che accompagna l’avvento della società industriale si attinge 
allora a un neologismo di matrice britannica: ‘pauperismo’. Nel novembre 1831, 
il peggioramento della propria condizione indotta dalla pressione dei capitali e 
dalla concorrenza internazionale induce i tessitori lionesi della seta a scatenare 
un’insurrezione in cui gli storici indicheranno poi un simbolico ‘atto di nascita’ 
del moderno movimento operaio. L’editoriale con cui La Quotidienne commen-
ta la sommossa segna l’ingresso nel dibattito francese del sintagma ‘questione 
sociale’ (Castel 1995). Nel gennaio 1832 Auguste Blanqui a processo per reati 
associativi pronuncia poi la celebre autodifesa cui si è soliti ascrivere l’ottocen-
tesco recupero in senso moderno dell’antico termine latino ‘proletari’. Sono 

1 Questo capitolo è frutto del progetto Beyond Workism and the Work-Centered Society. A 
Gender-Oriented Theoretical and Historical Inquiry into the Vocabulary of Socio-Political 
Inclusion (P2022N8YKE), finanziato dall’Unione europea – Next Generation EU, nell’am-
bito del bando PRIN 2022 PNRR.
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questi eventi che riflettono sul piano linguistico e politico-discorsivo il ritmo 
dell’emergere della questione sociale del pauperismo industriale nell’Ottocento 
francese. Il presente contributo intende offrire una rapida panoramica sulle pri-
me risposte a tale questione che vengono elaborate in particolare nel campo libe-
rale e di governo. Di esse s’intende qui restituire due elementi centrali. Da una 
parte, lo sviluppo di inedite pratiche di inchiesta sul tessuto sociale che segna-
no l’emergere del quadro epistemologico e del metodo empirico delle moderne 
scienze sociali. Dall’altra, il modo in cui tali inchieste vengono progressivamente 
ridefinendo la questione sociale in quanto questione operaia mettendo a fuoco 
il tema del lavoro subordinato quale problema centrale attraverso cui la nuova 
miseria industriale deve essere affrontata e governata.

2. La società liberale e il governo della questione sociale

È in particolare con l’epidemia di colera dei primi anni 1830 che il proble-
ma del pauperismo deflagra rivelando i suoi effetti potenzialmente disgregatori 
della società degli individui fondata dalla Grande Rivoluzione (Chevalier 1958; 
Coleman 1982; Delaporte 1986; Tomasello 2022a). Anche nel campo delle éli-
te liberali e di governo – pur penetrate dai dogmi del laissez-faire e del liberali-
smo economico ottocentesco – viene così affermandosi l’idea che sia necessario 
elaborare risposte amministrative ai rischi che il nuovo pauperismo industria-
le proietta sulla tenuta della moderna civiltà borghese. Di qui prendono forma 
inedite istanze d’indagine del tessuto sociale urbano e le prime inchieste sulle 
condizioni delle classi subalterne che vengono progressivamente mettendo a 
fuoco la questione del lavoro salariato industriale quale oggetto di indagine e 
amministrazione. Nel contesto francese, tali istanze trovano eminente declina-
zione nella riapertura nell’autunno 1832 dell’Accademia delle Scienze Morali 
e Politiche (ASMP), fondata durante la Rivoluzione e poi abolita da Napoleone 
per le sue tendenze repubblicane. Le problematiche legate alla questione socia-
le vengono subito ponendosi al centro dei bandi, ricerche e premi promossi da 
questa accademia. In tal modo, essa diviene un vero laboratorio di gestazione 
delle nascenti scienze sociali, cui concorrono economisti, giuristi, amministra-
tori, medici, filantropi, che si impegnano nella comune ricerca dei mezzi di go-
verno della questione sociale. Ne emerge la tensione a fondare un nuovo sapere 
a vocazione scientifica che fa del pauperismo urbano il proprio primo oggetto 
specifico e viene poi concentrandosi sulla questione del lavoro salariato quale 
snodo nevralgico sui cui innestare misure volte a mitigare gli effetti disgrega-
tori del pauperismo industriale (Rigaudias-Weiss 1936; Perrot 1972; Procacci 
1993; Tomasello 2018).

Condotte con un metodo che si vuole scientifico e un ampio ricorso alle sta-
tistiche, le ricerche realizzate nell’ambito dell’ASMP offrono le prime grandi 
testimonianze sulla questione sociale in Francia. Ne sono eminenti esempi il 
trattato di Honoré-Antoine Frégier sulle ‘classi pericolose’ (Frégier 1840) e quel-
lo di Eugène Buret sulla miseria operaia (Buret 1840; altri importanti trattati di 
questi anni sono Tocqueville 1835; Blanc 1839; Rémusat 1840). Il progressivo 
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affermarsi della centralità del lavoro salariato nel più vasto campo di soggetti e 
problemi rubricati alla voce ‘questione sociale’ è testimoniato soprattutto dalla 
scelta dell’ASMP di stanziare un credito di quattromila franchi per «verificare 
la condizione fisica e morale delle classi operaie» attraverso un’indagine senza 
precedenti presso le grandi manifatture di Francia, e di affidare tale indagine 
a due dei suoi più autorevoli esponenti: Benoiston de Châteauneuf e Villermé. 
L’indagine di quest’ultimo nelle regioni industriali del nord darà vita a quella 
che viene considerata la prima grande inchiesta sul lavoro della storia europea, 
che andiamo ora a considerare dopo un rapido sguardo sul percorso intellettuale 
che ha condotto il suo autore a focalizzarsi sul tema del lavoro.

3. louis-rené Villermé (1782-1863)

Medico chirurgo militare, Villermé è uno dei padri della medicina del lavoro, 
del movimento igienista francese, della demografia sociale e, in senso più am-
pio, del metodo empirico delle moderne scienze sociali. Iniziato con uno studio 
delle «prigioni in rapporto all’igiene, alla morale e all’economia politica» che 
gli vale la nomina all’Accademia di medicina (Villermé 1820), il suo itinerario 
è segnato dal pionieristico sforzo di applicare sistematicamente la statistica alla 
medicina (Mireaux 1962). L’indagine sempre più approfondita delle regolari-
tà causali che emergono dai tassi di mortalità – prima in ambito carcerario poi 
nell’intera popolazione francese – stimola l’interesse di Villermé verso quelle 
classi subalterne che rivelano una mortalità regolarmente e significativamen-
te più alta (Villermé 1828; 1830; 1831; 1837; Lecuyer 2000; Julia e Valleron 
2011). Nel 1828 fonda le Annales d’hygene publique, in cui si propone di studia-
re le «patologie sociali» che risultano dall’avvento della società industriale e 
di individuare pionieristiche misure di sicurezza sociale centrate sulla nozione 
di igiene pubblica. Attraverso l’utilizzo sistematico delle statistiche sulla popo-
lazione, l’igienismo di Villermé mira a fondare una sorta di scienza sociale che 
attinge al metodo empirico della medicina per affrontare le problematiche che 
i processi di industrializzazione proiettano sul corpo sociale. Tale scienza vie-
ne presentata come «complemento necessario» allo sviluppo industriale che 
rende le «popolazioni manifatturiere» esposte a rischi inediti (La Berge 1992).

Tale itinerario conferisce a Villermé protagonismo nei dibattiti sul colera 
del 1832, ove si fa promotore di misure di salubrità tese a migliorare le condi-
zioni igienico-sanitarie dei quartieri più poveri ed entra poi nella commissione 
d’inchiesta sulla malattia orientandone le pratiche verso l’ispezione delle aree 
urbane ritenute insalubri (Châteauneuf 1832; Villermé 1833). All’indomani 
dell’epidemia e sull’onda dell’autorevolezza da essa conferitagli, Villermé vie-
ne nominato all’Accademia delle Scienze Morali e Politiche – di cui diverrà poi 
presidente – e nel 1834 riceve da essa l’incarico dell’indagine che condurrà alla 
pubblicazione del Tableau de l’état physique et moral des ouvriers employés dans 
les manufactures de coton, de laine et de soie (1840). Tale itinerario restituisce co-
sì sia l’emergere di uno sguardo scientifico sulla ‘questione sociale’, sia il modo 
in cui esso contribuisce a ridefinire quest’ultima in quanto ‘questione operaia’.
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4. il Tableau delle condizioni fisiche e morali della classe operaia

Nel febbraio 1835 Villermé comincia nella regione di Lione l’inchiesta che si 
concluderà due anni e mezzo più tardi nei dipartimenti del nord e i cui risultati 
vengono presentati nei due tomi del Tableau (Villermé 1840, 1989). Si tratta di 
un lavoro sistematico, condotto eminentemente attraverso l’osservazione diret-
ta, etnografica, e un metodo che si vuole «positivo» e centrato su un soggetto 
specifico: gli operai dell’industria francese «che occupa più braccia», quella 
tessile, la cui osservazione viene organizzata distinguendo i tre suoi settori – 
cotone, lana e seta – e poi, all’interno di essi, dipartimenti, città e stabilimen-
ti. L’ampiezza delle informazioni raccolte è senza precedenti: per ogni località 
vengono riportati dati inerenti alle tecniche di produzione, alle mansioni degli 
operai, alla durata della giornata lavorativa, ai salari, ai prezzi degli affitti, dei 
generi alimentari e di altri beni di consumo. Per questo il Tableau è considerato 
la prima grande inchiesta sul lavoro della storia europea, destinata a diventare 
un canone per tutte le future indagini sul tema e a partire da cui è possibile trac-
ciare la diagonale genealogica che conduce fino alla nascita della sociologia del 
lavoro (Le Play 1855; Démier 1989).

Villermé è sostenitore del liberalismo politico ed economico, ma ritiene che 
questo debba favorire lo sviluppo di un sapere positivo capace di ‘diagnosticare’ 
le patologie specifiche su cui è necessario intervenire per tutelare il corpo socia-
le. È esattamente questa facoltà diagnostica che a suo avviso distingue la società 
liberale da quella di Ancien Régime. È pertanto allo scopo di non compromettere 
lo sviluppo di tale società che il Tableau traccia un ritratto delle patologie indu-
striali senza precedenti per crudezza e profondità, mostrando le deformazioni 
e gli eccessi – il lavoro dei bambini su tutti – su cui è necessario intervenire per 
assicurare il destino della civiltà borghese. La denuncia, vivida e pungente, di 
alcuni nefasti aspetti della produzione nei grandi stabilimenti – vettori di pro-
miscuità, alcolismo e di una generale «corruzione dei costumi» – non induce 
una messa in questione delle necessità dello sviluppo capitalistico, che – è questa 
la premessa generale di Villermé – produce incontestabili miglioramenti delle 
condizioni di tutta la popolazione. L’analisi del processo d’industrializzazione 
risulta tanto dettagliata da rivelarne il carattere complesso, la poliforme pene-
trazione nelle campagne, gli effetti positivi dell’alternanza fra lavoro agricolo e 
manifatturiero che attenua gli effetti delle crisi. Proprio allo scopo di garantire 
l’armonico sviluppo dei processi industriali, Villermé si concentra allora sulle 
patologie sociali risultanti dallo sfruttamento della manodopera per avanzare 
proposte di riforma moderate, puntuali e circoscritte. Ne risulta una prospetti-
va che, pur senza aderire pienamente all’ortodossia dell’economia politica libe-
rale, si differenzia nettamente dall’apologia dell’economia rurale, artigianale e 
familiare che aveva finora caratterizzato i più rilevanti trattati sul pauperismo 
– condotti principalmente da filantropi cristiani come Gérando (1826, 1841), 
Morogues (1832) e Bargemont (1834). 

Il primo tomo del Tableau riporta i risultati dell’inchiesta condotta nei diversi 
settori e località, mentre il secondo tratta gli elementi comuni della condizione 
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degli operai tessili, le principali problematiche ad essa legate e le strategie po-
litiche, amministrative e legislative per intervenire sulla materia. Il ricorso alle 
statistiche è regolare ma il materiale empirico fondamentale è quello ricavato 
dall’osservazione diretta. Scrive Villermé (1840, vol. I, VI): 

Ho seguito l’operaio dal suo laboratorio fino alla sua dimora. Vi sono entrato 
con lui, l’ho studiato in seno alla sua famiglia; ho assistito ai suoi pasti. Ho fatto 
di più; l’ho visto nei suoi lavori e nella sua vita domestica, ho voluto vederlo nei 
suoi piaceri, osservarlo nei luoghi delle sue riunioni.

Valutazione statistica e indagine etnografica s’intrecciano così in una pro-
spettiva igienista volta anzitutto alla verifica delle condizioni fisico-sanitarie de-
gli operai, delle loro abitudini alimentari, igieniche, sessuali e della situazione 
climatico-ambientale delle abitazioni e dei luoghi di lavoro. Come in tutti i trat-
tati di questo periodo, troviamo una forte tensione moralizzatrice che imputa 
all’«oblio dei principi morali» una causa maggiore della miseria operaia, ma su 
questo approccio classicamente liberale s’innesta uno sguardo medico focaliz-
zato su elementi come la temperatura e la qualità dell’aria nelle officine, e, più 
in generale, sulle conseguenze del lavoro sulla costituzione fisica degli operai. 
I mantra dell’imprevidenza, dell’irreligione, dell’alcolismo, del libertinaggio, 
del concubinaggio – centrali nel discorso liberale sulla miseria operaia di primo 
Ottocento – risultano così ridimensionati in favore di altre considerazioni, di 
ordine, per così dire, ‘ecologico’, che alle politiche di moralizzazione antepon-
gono infine quelle di sicurezza: è questo l’elemento più innovativo e interessan-
te del Tableau. Nelle proposte di riforma che esso propone comincia infatti ad 
emergere la tensione verso pionieristiche politiche di sicurezza sociale che fan-
no della condizione operaia salariale il pivot di una strategia d’integrazione e di 
governo della questione sociale. Una strategia che condurrà, nel medio periodo, 
all’emergere dei moderni principi del welfare fondato sul lavoro (Ewald 1986; 
Castel 1995; Tomasello 2022b).

5. conclusioni

L’idea di lavoro che pare possibile scorgere in questo pioneristico trattato 
risulta segnata anzitutto da una profonda ambivalenza e da un approccio che si 
potrebbe definire ‘sacrificale’ e ‘governamentale’. Da una parte, Villermé rivela 
con inedita forza il carico di sofferenza che emerge come cifra fondamentale del 
moderno lavoro industriale nelle grandi manifatture. Quest’ultimo non è soltan-
to duro, massacrante, ma anche e soprattutto nocivo, è foriero di conseguenze 
devastanti sulla salute e le condizioni fisiche degli operai. Dall’altra parte, Viller-
mé sembra però inscrivervi una virtù centrale della nascente civiltà industriale, 
dal momento che solo la disciplina del lavoro salariato può sottrarre il moder-
no proletariato alla minaccia di degrado, deprivazione ed emarginazione che la 
società degli individui liberale investita dall’industrializzazione porta con sé. 
Solo lo sviluppo di una robusta etica del lavoro può scavare il solco destinato a 
dividere le classi lavoratrici da quelle pericolose, ancora profondamente confuse 



660 

Federico Tomasello

nella nebulosa del pauperismo che in questi anni popola i sobborghi delle città 
manifatturiere e i quartieri più miserabili degli antichi centri urbani (Chevalier 
1959; Tomasello 2018; 2022a). In questo senso si tratta di un approccio ‘sacri-
ficale’ al lavoro, inteso come una sofferenza necessaria ad accedere ai benefici 
della civiltà borghese, che la diffusione dell’industria consegna a un destino di 
benessere in grado di compensare ampiamente le nuove «patologie sociali» da 
essa indotte. Tale approccio è anche ‘governamentale’ nella misura in cui inscrive 
nel lavoro salariato il perno su cui innestare strategie di governo della questio-
ne sociale centrate sullo sviluppo di pioneristiche misure di sicurezza sociale. 
A questo scopo mirano le riforme proposte dal Tableau.

Il punto più delicato che questa opera solleva è costituito dal lavoro dei mi-
nori, di cui Villermé sottolinea le conseguenze in termini di salute pubblica, che 
si manifestano, ad esempio, nella riduzione degli abili alla leva in ragione del ra-
chitismo provocato dalle condizioni di lavoro dei bambini (vedi anche Villermé 
1837b, 1843a, 1843b). Le considerazioni del Tableau nutrono così una campa-
gna che conduce fino all’approvazione della Legge del 22 marzo 1841 sul lavo-
ro minorile, che recepisce direttamente buona parte delle indicazioni formulate 
da Villermé. Nel contesto della società liberale post-rivoluzionaria, questa legge 
pone per la prima volta un limite legale al principio della libertà d’impresa per 
mettere in sicurezza e tutelare un segmento debole della popolazione – la forza 
lavoro minorile – inaugurando politiche di sicurezza che disciplinano il rappor-
to salariale per proteggere il cittadino in quanto lavoratore. Le medesime tutele 
accordate ai minori verranno poi, nel corso dell’Ottocento, estese alle donne e 
infine all’intero campo del salariato. Con la norma del 1841 il legislatore fran-
cese interviene per la prima volta all’interno del rapporto di lavoro, su una ma-
teria fino a quel momento ritenuta al di fuori del raggio d’azione dello Stato, allo 
scopo di difendere un segmento della popolazione attraverso il riconoscimento 
di forme di protezione e sicurezza sociale specificamente legate alla condizione 
di lavoro. In questo senso, è stato rilevato come tale snodo segni un passaggio di 
rilievo nella genesi dei moderni principi di welfare, a cui Villermé ha offerto un 
contributo originale anche perché articolato a partire da una prospettiva liberale.
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